
l ' U n i t à / lunedì 10 aprile 1978 comment i e attualità / PAG. 3 
Davanti al Tribunale la prima udienza 

Quel marzo a Bologna: il processo 
atteso da un anno comincia oggi 

capi d'accusa per i dieci imputati - Resta molto da chiarire sulle forze oscure che manovrano la rahhia giovanile 
'uccisione di Francesco Lorusso, addebitata al carabiniere Massimo Tramontani, archiviata in base alla legge Keale 

I 
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DALLA REDAZIONE 
BOLOGNA — Un anno e un 
mese dopo quell'I 1 nnirzo sia 
mn dunque al processo. Mol
te le iitte.se della città e in 
primo luogo ehe il prexesso 
possa svolgersi in un clima 
di serenità e di tranquillità 
perchè al giudi/io si arrivi 
presto e bene. Quasi un nn 
no sono durate le inchieste 
su quei fatti che sconvolsero 
l'immagine di una Dolomia pa
cifica e in cui quasi a di
spetto della crisi del Paese 
sembrava dovesse sempre pre
valere la calma e il rispetto 
rigoroso di costumi antichi di 
civiltà democratica e rispet
toso confronto fra le pani. 
K in questo anno non si so
no certo dissipate tutte le om
bre uè soddisfatte interamen
te le domande che si posero 
in quei giorni di mar/o. Anzi. 
tensioni non lievi nel tessuto 
della città (fra i giovani in
nanzitutto. e fra parte di que
sti e le istituzioni), ferite e 
lacerazioni nella coscienza più 
profonda dei bolognesi, nel lo
ro stesso sentimento orgoglio 
so di aver conquistato alti 
livelli di civiltà, sono ancora 
non sanate. Kd anche su que
ste tensioni, su quelle lace
razioni hanno giocato i grup
pi più avventuristi all'interno 
del movimento e le fazioni 
armate al servizio del terrò 
rismo eversivo. In un anno. 
infatti. Bologna ha registrato 
un lungo, impressionante elen
co di violenze e atti terrori
stici. Non come altre più gran
di città italiane, e tuttavia se 
guardiamo al numero di atti 
eli violenza e terrorismo Bo
logna è fra quelle che si con
tendono il triste primato in 
Italia. 

Ecco: dal processo ci si at
tende anche che l'accertamen
to rigoroso della verità — se 
vi furono colpe e colpevoli — 
serva a togliere di mezzo 
quelle ombre, a rispondere a 

BOLOGNA — Si avvia oggi II processo 
per i falli dell'11 e 12 marzo dell'anno 
scorso. Dieci sono gli imputati che do
vranno rispondere di diversi reati loro ad
debitati; violenza e minaccia a pubblico 
ufficiale, fabbricazione e detenzione di 
bottiglie incendiarie, interruzione di pub
blici servizi, estorsione, lesioni personali 
volontarie, partecipazione a corteo non 
autorizzato e con il volto mascherato, 
danneggiamento di pubblici impianti, vio
lenza privata. Degli imputati cinque si 
trovano in carcere: Diego Benecchi, Al
bino Bonoml, Mauro Collina, Giancarlo 
Zecchini, Raffaele Bertoncelli. Altri cin
que sono In libertà provvisoria: Carlo De
gli Esposti, Rocco Fresca, Franco Ferii-
ni, Alberto Armaroli, Valerla Consolo. 

Il processo si terrà nella più grande 
delle aule del palazzo di Giustizia: quel
la abitualmente destinata alle udienze di 

assise d'Appello. Il presidente del tribu
nale ha vietato riprese cinematografiche, 
l'accesso ai fotoreporter e qualsiasi inter
vista agli imputati. La difesa ha fatto do
mande per citare 101 testimoni. 

Il processo dovrà accertare la consi
stenza e le responsabilità per alcuni dei 
fatti accaduti fra IMI e il 12 marzo del 
1977. Altri avvenimenti riguardano inchie
ste diverse. L'uccisione di Lorusso, adde
bitata al carabiniere ausiliario Massimo 
Tramontani, è stata archiviata con un 
i non luogo a procedere » nel confronti 
del carabiniere In base alle norme della 
legge Reale. Un'altra inchiesta, ancora 
nella fase Istruttoria, riguarda II ruolo 
avuto da « Radio Alice » in quei gior
ni: in questa e coinvolto come protago
nista principale Francesco Berardi, detto 
« Bifo », attualmente in libertà provvi
soria. 

quegli interrogativi. Anche 
questo sarebbe un contributo. 
e non dei più modesti, alla 
lotta contro chi opera per 
la disgregazione sociale e ci
vile, per l'eversione contro lo 
Stalo repubblicano. 

Ma. per ricordare: cosa ac
cadde a Bologna poco più di 
un anno fa? I fatti sono ab
bastanza noti. Un'assemblea 
di Comunione e liberazione 
impedita da gruppi di ade
renti al movimento, dalla ris
sa allo scontro fuori dell'uni
versità: intervento della po
lizia. le cariche, la violenza. 
Fu in poco più di un'ora che 
si arrivò al dramma. Un gio
vane. Pier Francesco Lorus
so. fu ucciso in via Masca-
rella. poco distante dall'uni
versità. in circostanze solo 
in parte chiarite. L'inchiesta 
fu chiusa con l'imputazione 
per il carabiniere ausiliario 
Massimo Tramontani. Non fu 
però possibile arrivare ad un 
processo: in base alla legge 
Keale il carabiniere Tramon
tani fu giudicato non perse-

Ad oltre un anno dall'evasione 

Treviso: in tribunale 
la clamorosa fuga 
dei tredici detenuti 

Fra gli imputati figura anche il brigatista 
rosso Prospero Gallinari, tuttora latitante 

DAL CORRISPONDENTE 
TKEVISO — Presso il tribu
nale di Treviso inizia oggi il 
processo contro i tredici dete
nuti nel carcere di Santa Bo
na evasi il 2 gennaio dello 
scorso anno, t u , questa di 
Treviso, una delle evasioni 
più clamorose per il nume
ro dei fuggitivi, la loro peri
colosità e le modalità della 
fuga. Fra gli evasi vi era il 
brigatista rosso Prospero 
Gallinari, considerato in va
rie sedi come uno dei capi 
delle BR, e indicato oggi co
me uno dei protagonisti del 
tragico agguato di via Fani. 

Gallinari sarà naturalmen
te processato in contumacia. 
come Francesco Ceccato. 24 
anni di Padova, banditello di 
piccolo cabotaggio, eroinoma
ne, che pare si sia vantato 
di appartenere alle Brigate 
rosse. Gli altri undici evasi 
sono stati invece tutti ripre
si nel corso del 1977 in va
n e operazioni di polizia. 

Fra questi c'erano crimi
nali comuni definiti estrema
mente pericolosi come Dome
nico Napoli di 36 anni, di Ge
nova e Pier Luigi Montecchio 
di 26 anni, di Montegrotto 
Terme che dovevano sconta
re pene che arrivavano allo 
ergastolo. 

Gli altri imputati sono Pie
tro Novali, 29 anni, di Berga
mo; Vincenzo Lanzoni, 25 an
ni. di Padova; Vincenzo An-
draus, 26 anni, di Castelvec-
chio sul Garda; Ermanno 
Buffetti. 25 anni, di Berga
mo; Gianni Giovannoni, 27 
anni, di Castelmassa (RO>; 
Alfredo Bigiani, 29 anni, di 
Bergamo; Walter Vio, 23 an
ni. di Campalto Mestre; Mar
co Sartorelli, 22 anni, di Man
tova; Romano Basso, 23 an
ni, di Mestre. 
Sono sotto accusa per eva
sione armata, violenza fisi
ca e lesioni, detenzione di ar
mi. rapina di armi da guerra, 
furto e rapina di mezzi di lo
comozione. Davanti al giudice 
comparirà ancHe Edo Silve-
strini, di Casale sul Sile tTre-
viso), accusato di procurata 
evasione. Quest'ultimo avreb
be svolto un ruolo importan
te nell'organizzazione della 
fuga Approfittando di un pe
rìodo di licenza avrebbe in
fatti lanciato in uno dei cor
tili intemi del carcere un pac
co contenente armi (sei pi
stole e alcuni coltelli rudi
mentali). appostandosi all'e
sterno della cinta muraria. 

Secondo gli inquirenti le 
armi erano all'interno del pe
nitenziario già il 25 aprile del 
76. Negli stessi giorni ce ne 
impossesarono t tredici eva
si. approfittando dell'ora di 
aria, dopo aver creato un mo

mento di confusione per di
stogliere l'attenzione delle 
guardie. 

Il piano operativo coinvol
se sin dall'inizio tutti e tredi
ci i criminali. Scattò dome
nica 2 gennaio, verso le 20. 
in ima serata piovosa. Utiliz
zando uno stiatagemma i de
tenuti immobilizzarono le due 
guardie in servizio nei brac
ci e le sequestrarono, dopo 
averle malmenate, nella sala 
mensa, dove si trovavano tre 
secondini che avevano ulti
mato il servizio. Anche un vi
cebrigadiere e una guardia 
che si trovava nel suo uffi
cio, vennero messi in condi
zione di non poter interve
nire. Altri tre militari erano 
appostati nei camminamenti 
interni ma non ebbero tempo 
di accorgersi della fuga. 

I criminali si impossessaro
no di cinque mitra, una pi
stola e 34 caricatori che era
no in dotazione agli agenti 
di custodia. Tagliarono i fili 
del telefono e abbandonaro
no quindi il penitenziario u-
scendo dall'ingresso princi
pale. Nel momento dell'eva
sione — e questo è l'elemen
to più grave e drammatico 
dell'intera vicenda — il car
cere di Santa Bona cadde 
praticamente sotto il control
lo dei detenuti, per cui teo
ricamente tutti i reclusi a-
vrebbero potuto darsi alla 
fuga. La maggioranza dei de
tenuti preferì però non cor
rere i rischi di una evasione 

Dopo la fuga da Santa Bo
na. scoppiarono subito le po
lemiche. In particolare il di
rettore del carcere, dottor 
Gian Carlo Severini, dichiarò 
che l'istituto di pena non e-
ra assolutamente adeguato 
per ospitare detenuti così pe
ricolosi. ricordando le sue 
segnalazioni al Ministero sul
l'insicurezza del carcere. la 
ultima delle quali era avve
nuta pochi giorni prima, il 
22 dicembre del 1976. Severi
ni sottolineò tra l'altro la ca
renza di personale di custo
dia. il sovraffollamento della 
sede, la mancanza di reparti 
di isolamento 

II più pericoloso di tutti 
era naturalmente Prospero 
Gallinari. che già allora ve
niva indicato come uno degli 
uomini di punta delle BR, in 
quanto nella prima udienza 
del processo di Torino lesse 
il comunicato con cui le Bri
gate rosse rivendicavano la 
responsabilità dell'omicidio 
del procuratore Coco. Non 
presero invece parte all'eva
sione il brigatista rosso Arri
go Cavallini ed il «bombar
diere nero» Nico Aizi. 

Tiziano Gava 

guibilc; non fu possibile, in
somma. ai rivare ad un pro
cesso che permettesse un di 
battito sereno e pubblico sul 
drammatico episodio. 

Dopo la morte di Lorusso. 
clic avvenne poco dopo le 13 
dell'I 1 mar/o. il centro sto
rico fu in balia di bande di 
violenti mascherati e armati 
di spranghe, randelli, molo
tov e anche pistole. Bologna 
per qualche giorno sembrò 
una città in guerra. Lo choc-
fu grande per tutti, a Bolo
gna e nel Paese e fuori an
che dai confini nazionali. Pos
sibile — si disse — che pro
prio a Bologna accada que
sto? Eppure — al di là degli 
avvenimenti pur gravissimi — 
un grande interrogativo restò 
sospeso su tutti i bolognesi. 
Kd era questo: la ricca e ar
ticolata democrazia conquista
ta in tanti anni di lotte e di 
sacrifici era possibile clic non 
« bastasse * più? Che non fos
se più sufficiente a difende
re la città dalla crisi che 
investiva il Paese, dalla vio
lenza che nel resto d'Italia 
preoccupa e sconvolge l'ordi
nato sviluppo della vita civi
le? Molto pesava l'assuefazio
ne a sentirsi città « diversa ». 
E « diversa * Bologna lo è 
davvero proprio per quelle sue 
tradizioni di democrazia e con
quiste civili e sociali, per la 
grande e vitale partecipazio
ne di masse vaste e coscienti 
alle scelte del governo cit
tadino. Ma — ceco lo sban
damento provocato da quegli 
avvenimenti — tutto questo 
non bastava (né d'altronde 
avrebbe potuto) a farne una 
isola felice, dove il vento cu
po e rabbioso della crisi ita
liana non potesse arrivare. 

Quel marzo, insomma, toc
cò nel cuore le convinzioni 
più inespresse dei ljolognesi. 
li fece sentire nel vortice della 
crisi italiana. Non che que
sta non fosse già presente. 
non avesse già fatto qualche 
guasto nell'economia e nella 
società: ne mancava forse la 
consapevolezza diffusa. 

Questo fu il marzo, ma 
qualcos'altro ancora. Non era 
forse evidente — e con quale 
palese drammaticità — che la 
rabbia giovanile, la ventata di 
emozione violenta seguita al
la morte del giovane Lorusso 
non erano state altro che un 
pretesto per forze che appa
rivano oscure, di imprecisa
bile dimensione e forma per 
giocare una posta molto più 
alta: quella dell'eversione 
contro la Repubblica? E allo
ra ci si interrogò a lungo sul 
« vero > ruolo avuto da Ra
d/o Alice, l'emittente del «mo
vimento > che seguì minuto 
per minuto quegli avvenimen
ti diventandone quasi — o al
meno così apparve — il cen
tro d'organizzazione. Ci si do
mandò quale fosse stato il 
« vero > ruolo di leader più o 
meno noti del movimento de
gli studenti, come quel Fran
cesco Berardi. detto e Bifo » 
che dopo mesi di latitanza a 
Parigi è stato nei giorni scor
si arrestato a Milano e da po
co rimesso in libertà provvi
soria. E co5Ì per altri nomi 
e altri fatti. 

Si parlò di «complotto» 
contro la democrazia, si ri
spose che il complotto era 
contro il e movimento > e il 
« dissenso > (giovanile e non) 
in genere. Si avviò un dibat
tito a volte sincero, a volte 
aspro e acido fra intellettuali 
di diverso orientamento. Si 
accusò il nostro partito di or
dire una sorta di « caccia alle 
streghe > per affossare ogni 
forma di opposizione alla stra
tegia di accordo fra le forze 
politiche perseguita nel Pae
se. si dissero cose pesanti sul 
nostro giornale le cui crona
che furono citate come stru
mento di < delazione ». 

E* pur vero che la città 
non si lasciò prendere nella 
trappola della divisione e del
l'odio. La risposta immediata 
del 16 marzo dell'anno scorso. 
quando 200.000 persone affol
larono piazza Maggiore e le 
vie adiacenti fece sentire lo 
appello dei bolognesi e dell'E
milia-Romagna all'unità, alla 
concordia civile, al rifiuto di 

massa contro la violenza e il 
terrorismo. 

E tuttavia lo sgomento di 
quei giorni ha pesato molto in 
questo anno che è trascorso. 
Attutito certo dal passare dei 
mesi, dal prevalere nella co
scienza dei cittadini di dram
mi più acuti che il Paese ha 
vissuto e vive. E molto, va ri
cordato. ha contribuito a far 

passare lo sgomento e ad av
viare una profonda e sincera 
riflessione di massa il lavoro 
svolto dalle istituzioni demo 
cratiche. dai partiti e — sia 
detto senza iattanza alcuna 
— dal nostro partito. Si pen 
si solo alle migliaia e miglia
ia di assemblee e riunioni che 
hanno visto discutere di quei 
fatti e più in generale della 
crisi italiana quell'enorme or 
ganizz.azinne civile — e poli
tica insieme — che è rappre 
sentata dalle 2300 sezioni co 
muniste presenti nella regio
ne, dai quasi 500.000 iscritti 
al PCI. Furono anche questo 
i fatti di marzo: una gran
diosa opera di consultazione 
di massa che ha interessato 
tutta la popolazione di que
sta città e della regione. 

Tutto questo, e altro anco 
ra. fu dunque il marzo. Ecco 
allora perchè a questo proces 
so si guarda con tanta atten
zione e anche con tanta pas 
sione. Oggi dunque un appun
tamento atteso da molti me
si. A giudici, magistrati, te
stimoni e imputati la città 
guarda con la fiducia che pre
valga la serenità e il rigoio 
so accertamento di fatti e re
sponsabilità. 

Diego Landi 

In fiamme il carico 
di fuochi d'artificio 

TOKIO — Mentre stava navigando al laigo 
di Capo Daio. nell'isola di Honshu. la p:u 
grande del Giappone, il mercantile Tuanjie 
della Repubblica Popolare Cinese ha preso 
fuoco. L'nnbnn.azione tiaspoitava oltre due 
tonnellate di fuochi ait.Iicuili e altre merci. 
destinate a Tokio. Le fiamme si sono svilup
pate subito violente e data la pericolosità 

del carico i .">6 uonvni dell'equipr>g;;io hanno 
dovuto subilo abbandonale la nave. Sorci 
slati tratti in salvo da una imbarcazione 
g'apponc.->e eoe incrociava nella zona. 

NELLA FOTO: in primo piano il mercantile ci
nese In fiamme e l'imbarcazione icccorritrice giap
ponese. 

Nuovi compiti per le organizzazioni dei lavoratori 

Il sindacato di fronte aito 
L'attuazione «Iella legge sulla riconversione - Una sfida ambiziosa - Produttività e mobilila - Relazioni 
di Di Gioia e Breschi e conclusioni di Sergio Garavini al seminario promosso dalla CGIL lombarda 

Enfe minerario 

siciliano: tre 

comunicazioni 

giudiziarie 
PALERMO — Tre comunica
zioni giudiziarie per concor
so in peculato, truffa ed in
teresse privato in atti d'uffi
cio sono state inviate dal giu
dice istruttore di Palermo 
Paolo Borsellino, all'ex pre
sidente dell'Ente minerario si
ciliano (EMS) Graziano Ver
zotto, all'ex direttore genera
le dello stesso ente, Pietro 
Giordano ed all'ing. France
sco Morgante, ex azionista di 
maggioranza di una società 
proprietaria della miniera 
o SAMS ». 

La vicenda alla quale si ri
feriscono gli atti istruttori ri
guarda una operazione di fu
sione fra la società o Real-
monte ». controllata dall'* E 
MS t e l a i SAMS ». dalla qua
le nasce, nel 1971 l'« EMSA 
MS », controllata al 51 per 
cento dall' « EM ». 

MILANO — Il sindacato di 
fronte al piano. Che fare? 
Attendere che venga posta in 
opera la legge per la ristrut
turazione e riconversione in
dustriale. la « 673 *. e i rela
tivi piani di settore? O muo
versi prima? Questo il que
sito che corre tra i dirigen
ti di CCIL. CISL e UIL. E* 
stato al centro di una ini
ziativa. una delle prime in 
questo senso, promossa dal
la CGIL lombarda: un se
minario di studi concluso da 
Sergio Garavini. Sono affio
rati tutti i ritardi e le arre
tratezze del movimento su 
questo terreno, ma perlome
no è stato dato l'avvio ad un 
primo dibattito nel merito. 
importante. Il sindacato è di 
fronte a compiti nuovi: deve 
mutare anche il suo modo di 
essere: assegnare ad esem
pio un nuovo ruolo di dire
zione alle strutture regionali. 
< Non possiamo inserirci — 
ha detto uno dei relatori. Di 
Gioia — nei meccanismi le
gislativi solo come gruppo di 
pressione. L'iniziativa deve 
sapersi esprimere a tutti i li
velli — settoriali, territoria
li e aziendali — per propor

re e imporre scelte di pro
grammazione ». K" una sfi
da ambiziosa: è in gioco la 
capacità — come ha detto 
un altro relatore, Annio Bre
schi — " di dar vita ad un 
piano né tecnocratico, né vcr-
ticistico ». 

Occorre stare attenti — ha 
insistilo Garavini — e non 
ripetere le esperienze falli
mentari del passato, come 
quelle che concepivano la pro
grammazione come un seni 
plice quadro generale per le 
imprese, affidando di nuovo 
all'arbitrarietà dei diversi 
centri «li governo e delle im
prese le scelte di svilun|)o. 

E' questo, del resto, il sen
so della «svolta» \oluta dal 
sindacato con l'assemblea dei 
delegati all'EL'R. 

I lavoratori non possono 
L'iocare solo di rimessa, con
testare e basta, come ha sot
tolineato Nando Morra. K 
questo vale anche per altri 
aspetti della * svolta =>. Pren
diamo la i mobilità ». Non bi
sogna lasciare nel risola mento 
i! caso Unidal. banco di pro
va della politica sindacale. 
su cui è decisivo « passare *. 
E' possibile, ad esempio a Mi

lano. in Lombardia, dar vita 
ad un confi onto generalizza 
lo. a vertenze territoriali sul 
controllo del mercato del la-
\ oro. 

E lo stesso discorso vale 
per i problemi della i pro
duttivi» ». più volte accen 
nati nel corso del seminario 
anche in connessione alle vi 
cernie dell'Alfa Romeo. Il 
sindacato deve avere una sua 
linea e non lasciarsi tra sci 
naie dalle sollecitazioni pa
dronali. Non basta ad escm 
pio respingere le proposte di 
una ripresa della politica de
gli incentivi rilanciata, si è 
detto in questi giorni, dalla 
FIAT. Non basta dire no ad 
un ritorno al cottimo o ai pre
mi di produzione collegati al 
rendimento. " Occorre s"om 
ho rare il canino —- ha d. tto 
Garavini - da mini equino 
co: aumento della potenzia
lità del lavoro, con mezzi tec
nici. o aumento dcll'intcn-i-
ficazione del lavoro (sfrutta 
mento)? Non basta nemmeno 
puntare ad un diverso modo 
di lavorare, ad esempio alle 
linee. E' possibile — ha so
stenuto il segretario della 
CGIL — costruire piattafor

me. reparto per reparto, fis 
sando livelli quantitativi e 
qualitativi della produzione 
in connessione a organici, o-
rario. qualifiche, impegnando 
il sindacato a realizzare gli 
obiettivi prc.-fis.snli. superando 
sprechi e forme di lavoro ar 
retr.ite. e così dando una ri-
soe.sta autonoma ai problemi 
dell'efficienza, udendo da ti
midezze e rei it enze. 

E' un problema stretta 
niente collegato a ciucilo del 
la el.-bornzione dei piani di 
settore. La carta decisiva an 
cora una \olta - come ha 
insistito Michele Magno — 
è quella della partecipazione 
cH lavoratori. Nel seminano 
è riecheggiata la polemica 
sulle conferenze di produzio 
ne. affiorata in que.ti m-.i 
noi movimento sind ic ale. Non 
si tratta di espropriare i con 
sicli di fabbrica: resta aper 
to il problema di tnnarc 
delle sedi di dibattito, di con
fronto anche culturale, aper
to a diverse forze politiche e 
sociali, alle istituzioni. I-e 
conferenze di produzione pò-, 
sono svolgere questo ruolo? 

Bruno Ugolini 

A Milano il primo congresso nazionale della categoria 

L'opera del commercialista 
nella «giungla legislativa» 

MILANO — Un congres 
so nazionale venerdì e sa 
baio scorsi, anzi il primo 
congresso nazionale per la 
cui promozione tutte le or
ganizzazioni italiane della 
categorìa si siano trovate 
d'accordo, si è proposto 
per argomento *ll nuora 
ruolo del commercialista 
nell'attuale contesto eco
nomico. sociale e politi
co-». Sotto una formula 
zione usuale è emerso un 
nodo di temi nevralgici 
caratteristico di una fase 
di trasformazione: essa 
corrisponde del resto a 
quella che la società pro
duttiva italiana viene at
traversando. con travaglio 
che non uccide la speran
za. Per intendere il rilie
vo di questi temi nevral
gici è sufficiente soffermar
si su alcuni aspetti. 

Anzitutto tende ad evol
versi la struttura stessa 
dell'attività dello studio 
professionale privato: da 
attribuzione del singolo. 
con relativo carisma di 
professionalità e persona
lità. è aperta la transizio
ne verso una realtà di 
gruppi associati, in grado 
di coprire le diverse spe
cializzazioni con rapporto 
più impersonale, ma anche 
più efficiente verso ch'enti 

La necessità dell'utilizzo preventivo del lavoro del professioni
sta per una migliore gestione delle imprese pubbliche e private 

a loro volta differenziali. 
Muta in secondo luogo 

il significato sociale della 
professione col crescere 
della sua ampiezza e mul 
tiformila, in parallelo col 
crescere della rilevanza 
sociale dell'attività " del 
cliente stesso, che tende 
sempre più — come è sta
to detto — ad essere Vim 
presa prima ancora che 
l'imprenditore che la rap 
presenta. 

Aumenta in terzo luogo 
sul terreno dell'economia 
la proiezione, spesso in 
forma di società per azio
ni. di enti pubblici, o co
munque di interessi eco
nomici pubblici ai quali di
viene indispensabile l'at
tività dei dottori commer 
cialisti. 

Si manifesta in quarto 
luogo l'affanno, la pletori-
cità. l'incoerenza spesso di 
un'attività legislativa, na
zionale e locale, che an
cora non sa sempre risol
vere il problema di utiliz
zare preventivamente la 
competenza specifica della 
cultura professionale in vi
sta di una massima effi

cienza e incisività delle 
norme volute in sede pò 
litica. Da ciò non solo vie
ne danno alla collettività 
per i fenomeni di catti 
va gestione amministrati
va che forzatamente con 
seguono a leggi diffettose. 
ma — come ha fatto no 
tare al congresso parlan 
do per il PRI il prof. Trcz 
7a — una inevitabile con
seguenza di deformata e 
meno sana professionalità 
da parte di questa stessa 
categoria che è costante 
controparte di quella gc 
stione. Per non parlare 
del sorgere di iniziative 
concorrenziali abusive che 
fanno dell'evasione fisca
le la loro ragion d'essere. 

Non a caso il presiden 
te della Confapi. Spinella. 
ha sottolineato al congres 
so il comune interesse di 
piccoli imprenditori e dei 
loro consulenti commer
cialisti a un disboscamen
to della giungla legislati
va. ispirato a criteri di 
modernità, di efficienza e 
anche di moralità fiscale 
che frenino forme di ille
cita concorrenza. Spinella 

ha operato un tentativo. 
da) suo punto di vista in 
teressantc anche se ben 
suscettibile di discussione. 
di assimilare sotto la co 
mune categoria di « classi 
medie » i due ceti, profes
sionisti e piccoli impren 
ditori. Ha confermato co 
si. peraltro, quel difficile 
travaglio che in questo 
momento una parte tanto 
vitale della società italia 
na v a attraversando. 

Il compagno on. Eugenio 
Peggio, parlando alla ta 
vola rotonda che ha con 
eluso il congresso, ha vo 
luto sottolineare come si 
vada sempre più verso 
una rilevanza pubblica, e 
quindi sociale, dell'attività 
del commercialista, si vo 
glia ciò per legge o per 
prassi di valorizzazione del 
patrimonio di esperienze 
che esso rappresenta ed 
esprime. Ma qui viene in 
campo il quinto teina fon
damentale emerso, che sa
rà banco di prova nei pros
simi anni delle capacità 
tecniche e di adeguamen
to organizzativo dei ceti 
medi italiani: il procedere 

sia pur faticoso della rea! 
ta dell'unificazione euro 
pca. con i conscguenti prò 
blcmi di libertà di ince-
diamento e di unificazione 
normativa. F_'i:a categoria 
come quella dei commer 
cialisti sarà in prima li 
nca nell'avvertirli. 

Viene infine il tema del 
la certificazione dei bilan 
ci. la quale in Italia sta 
nttraversando una lunga 
fase di graduale attuazio
ne. prevista finora da leg
gi contro la cui formula
zione polemizzano da anni 
i commercialisti. Anche 
questo tema — ha detto 
Peggio — dovrà essere 
affrontato sul terreno di 
una armonizzazione legi
slativa a base europea tan 
to per le norme regolanti 
l'attività quanto per i sog
getti abilitati ad eserci 
tarla. Ed anche per ciò 
bisognerà che poteri dello 
Stato e organizzazioni prò 
fessionali siano preparati 
a rappresentare adegua
tamente. nei necessari 
confronti europei. le real
tà e gli interessi di que
sto settore integrante del
la nostra collettività che 
produce. 

q. b. 

Filatelia 
Francobolli 

austriaci 
di maggio 
Per il mesp di magg'o > 

Poste austrli'c'ie umiunciar.o 
lemissio'ie c"i n.rih>r.>si fran
cobolli. dedicati nd nrgomrn-
f mol'o vari che vvniio dri-
rrtnologin al turismo siviaV 
N."»H'ordins r.e". quale sono ?.-i-
iiuneim., i frniit'obolii austria
ci c'i n w g i o sono i se;»ne 1 
ti: 3 s e'.'in', e< pos'ziono ,n, i-
1) ir.:e cL»l Mn-r.i di el'iolo1 .i 
di Vimn.i, raffigìirentp i. "O 
s 'urlo eli p'uniP a.- ?.•<>: 1 '•<.) 
scc'linl. Coivresso OeVi FVt; %-
razrone rntprnnz anale d ? ' i 
operai dpH'e.liìi/ia P dei >.»• 
voratori del legno, rioroii i-
cento un d'sc.mo siinbolvo 
nel qua> ritirano un cc.ii-
pas-=o, un filo n p'ombo, u/ii 
s.'M. una pillila, un marte'".»; 
2,."() scellini, esposizione e 11 
gotico» neiia Stir.'a, npro.. i-
cpiite la granai» Pietà di Ad-
in.Hit; (> scellini, « 25. anni di tu
rismo sociale ». riprodueen e 
ura figurazione allegorica: •'» 
scrii ir, celebrativo del 7lV>' 
anniveisKiio della fondazione 
della citta dì Cìniiinden, nel
l'Austria superiore, raffigu
rante il castello di Ori: 0 scel-
ìini, psoosizionp intpniaz'cr:.!-
4p della caccia a Marche"».. 
tK»!i'.\iistr'a infeiiore. illustra
to con un gallo cedrone, un 
f'iciie e un carniere. 

In questa vaiiPt.i di si ?,-
getti si devp notare l i tr<?-
sen'a di numerosi fr:.njo':-,)l-
li celebrativi di avvenimenti 
attillili, dalle esposizioni ai 
(•(ingrassi sindacali. In Ita
lia, temi come quest'ulturo 
sono ancora lontanissimi dal
la celebrazione filatelica. 

«Ninniate filateliche e nu
mismatiche vcnr/iaiip — l e 
caìe del Palazzo Vendram n-
f'alergi ospiteranno dal 21 
aprile al f̂  maggio una "-er e 
di manifestazioni denemit» »-
te « Giornate f.Iateliche e nu-
mismnt'che veneziane ». II pro
gramma compi pnc'p una mo
stra filatelica a .nvlto (21-LM 
aprile», il convegno nazionale 
del commercio filn*?l!co (21-
2ó aprile), l'esposizione nazio
nale eh letteratura filatelica 
121-25 aprile), la giornata del
l'accessorio filatelico e numi
smatico 123-30 aprile) la gior
nata della gioventù filatelica 
(25-2R aprile), la riunione del
la stampa specializzata (24 
aprile), l'assemblea dei dele
gati dell'assoc:azione filateli
ca triveneta (23 aprile) e il 
convegno nazionale df! com
mercio numismatico (29 apri-
le-1" maggio). 

Ad accrescere l'attrattiva 
delle giornate veneziane vi è 
il fatto che l'esposizione nu
mismatica «Monete e meda
glie a Venezia » resterà aper
ta fino al 1» maggio. 

KhlMIBIJKfftTS.HKKiai 

Rolli speciali r manifesta
zioni filateliche — Il bollo 
spe<:iaie usato a Torino (Pa
lazzotto delio Sport - Parco 
Rufi'ini) dal 29 marzo al 2 
aprile in occasione dol 4P 
Congresso del PSI. può esse
re richiesto per altri 15 gior
ni. cioè fino al 17 pprile. Di 
dieci giorni e stato invece 
prorogato lì termine per la 
richiesta della bollatura con 
l'annullo usato il 6 aprile pres
so il Museo del Teatro a"a 
Scala nel quadro delle cele
brazioni per il bicentenario 
del teatro. Purp di 10 giorni 
p stato prorogato il termine 
per l'invio e la presentazione di 
commissioni zlateliche desti
nate a rrrevere il bollo usa
to a Verona (palazzo della 
Gran Guardia) il fi e 7 aprile 
in cv-casior.e dell'VIII Mo
stra filatelica nazionale orga-
nrzzata dal Centro Assistenza 

{ Sooiaie Culturale della Ban
ca d'Italia. Altra protrazione 
di 10 giorni per il bollo usa
to i! 7 e 8 aprile a Madonna 
di Campiglio in occasione de: 
2' Trofeo Alfa Romeo Fischer 
Ski. II termine per la rich:'>-
sta di bollatura con altri bo:-
i: è staro prorogato inspre-
yabiinv-nte di soli 5 giorni. 
rendendone impossibile la se-
rmi'.azione in tempo utile: è 
i! caso dei boi!: delle mostre 
filateliche di Parma e di Ca
mola Lunieiana e di altre ma-
rirfesrazroni. 

In questa bolgia di protra-
nonr. suona involontariamen
te ironico, ma molto signifi
cativo. un comunicato datato 
22 marzo I978. nel quale si 
annuncia che * il servizio a 
carattere temporaneo in oc
casione della i" Rassegna In
temazionale Italia Mondo Ara
bo preannunciato... dal 13 al 
16 marzo c a . è stato orotrat
to fino al giorno I9-3-I978 ». 
Immagino l'utilità ebe gli 
utenti potrebbero ricavare da 
una così tempestiva informa
zione. 

Fino al 30 aprile. l'ufficio 
postale di Redipuglia Sacra
rio (Gorizia) utilizzerà una 
targhetta di propaganda per 
!a Marcia di Redipuglia del 
Gruppo Alpini. 

Dal 1' marzo è in uso pres
so l'ufficio postale di Resela 
(Pistoia) una targhetta desti
nata a propagandare la XIV 
Biennale del fiore che si svol
gerà dal 2 al IO settembre: la 
targhetta resterà in uso fino 
al 31 agosto. 

Giorgio Biamino 
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